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Un saggio di Gasparini

Piccoli atti
ma illuminanti
ai «margini»
della sociologia

Recuperati in Italia e restituiti alla Svizzera gli importanti dipinti trafugati dalla Chiesa nel ’93

Alla cattedrale di Coira
ritornano i trittici rubati

A LONDRA
Tornano i disegni
erotici di Lennon
I tempi sono cambiati e ora
Londra è pronta a ospitare
presso la Gallery 27 quella
mostra di opere erotiche di
John Lennon che venticin-
que anni fa fusubitochiusaal
pubblico dalla polizia di Sco-
tland Yard perché giudicata
scandalosa. Il pubblico potrà
ammirare dal primo settem-
bresette litografieprovenien-
ti dalla collezione che Len-
nonideònel1969comedono
di nozze per Yoko Ono. I fan
potranno acquistare le opere
autografate per 3.500 sterline
(circa 10,5 milioni) ciascuna.
Lennon si diplomò all’istitu-
tod’artediLiverpoolnel1960
e parallelamente alla sua car-
rieramusicale,continuòsem-
pre a cimentarsi con la pittu-
ra. Nella galleria londinese di
Cork Street, insieme alle lito-
gragfie di Lennon, verranno
esposti anche ritratti eseguiti
da Ronnie Wood, il chitarri-
sta dei Rolling Stones, opere
del leggendario jazzista Miles
Davis, dipinti di Tico Torres,
batterista dei Bon Jovi, e ac-
quarelli di John Lurie del
gruppoLoungeLizard.

A MOSCA
Arte dal mondo
al museo Puskin
Per festeggiare i cento anni
della fondazione, il museo
Puskin di Mosca ha organiz-
zato dal 31 luglio al 20 agosto
una grande mostra con opere
provenienti da 21 musei di
nove paesi, fra cui l’Italia e il
Vaticano, e collezioni come
quelle della regina Elisabetta.
Per «Musei del mondo amici
del Pushkin» sono stati riuni-
ti 59 capolavori di Rem-
brandt, Goya, El Greco, Mo-
net, Matisse, Van Gogh, Pi-
casso, Filippo Lippi e Paolo
Veronese.Fraleopereitaliane
esposte, una splendida «Ma-
donnaconbambino»diFilip-
po Lippi, l’«Allegoria della
battaglia di Lepanto» del Ve-
roneseeun«Buonpastore»di
epoca paleocristiana prove-
niente dai Musei Vaticani.
Dopo la rivoluzione, e con lo
spostamento della capitale a
Mosca, il Puskin divenne il
principale destinatario delle
opere d’arte straniere che i
privati erano costretti a cede-
re. Il Puskin oggi è anche un
grande centro della cultura
che organizza concerti, con-
corsidipitturaemostreditut-
ti i tipi.Daoltredueanni,una
delle sale è riservata all’espo-
sizione permanente dell’«O-
ro di Priamo», i tesori che
Heinrich Schliemann recu-
però da Troia. Scomparsi per
decenninegliarchivisegreti,i
gioielli di Troia hanno rivisto
la lucenell’apriledel1996,in-
nescando un contenzioso fra
RussiaeGermaniaper laresti-
tuzione dei «trofei di guerra»,
le opere d’arte portate via da
Berlino dopo la fine della se-
condaguerramondiale.

Che cosa può accomunare fenomeni all’appa-
renza così eterogenei quali l’attesa, il dono, il si-
lenzio, lasorpresaoilviaggio?Nulla,senonilfat-
to che essi possono venire considerati ambiti in-
terstiziali: ossia affratellati da uno «stare fra»,
cioè dall’essere tutti in una certa misura degli
intervalli marginali, i quali sembrano allude-
re ad una condizione liminare di scarso rico-
noscimento e rilievo, che li ha quasi sempre
condannati alla disattenzione dei sociologi.

Sul viaggio è stato ben scritto copiosamen-
te, ma non dalla prospettiva interstiziale, ed
anche sul silenzio, sebbene soprattutto in
chiave mistica o filosofica (a questo proposito
rimane esemplare L’esercizio del silenzio di Ro-
vatti). Nell’ottica della psicologia sociale va
ricordato almeno il contributo di Schwartz in
merito all’attesa. Ancora, sul dono resta fon-
damentale Lo spirito del dono di Godbout e
Caillé; tuttavia mancava soprattutto in Italia
un’analisi volta a cogliere in uno sguardo
d’insieme i caratteri squisitamente interstizia-
li di tutti questi aspetti. Una lacuna che in
parte ha contribuito a colmare Giovanni Ga-
sparini tramite Sociologia degli interstizi (Bru-
no Mondadori, pagine 192, lire 17.000), una
riflessione inedita su cinque aree solo appa-
rentemente di scarso rilievo rispetto all’espe-
rienza socio-relazionale, in quanto esse risul-
tano illuminanti (sia pure per contrasto, co-
me impone il loro statuto marginale) intorno
ai valori, i tabù e le trasgressioni che agitano
la realtà sociale alle soglie del duemila.

Così il viaggio viene colto da Gasparini so-
lo in quanto elemento interstiziale dell’erran-
za attraverso lo spazio ed il tempo. Ma è un
andare oscillante tra pendolarismi e itinerari
vacanzieri stereotipati, il quale - soprattutto
nel turismo di massa che lo banalizza appiat-
tendolo a livello di mero consumismo - si
presta a divenire cartina di tornasole per il
suo essere modello «di una cultura postmo-
derna in cui prevalgono rapporti sociali fram-
mentari e discontinui». Inoltre, a differenza
del passato, il viaggio si vuole sempre più ce-
lere, poiché ciò che conta è la meta, e ogni at-
tesa è avvertita come evento negativo, causa
l’enfasi posta dalla «cultura temporale domi-
nante» sull’efficienza e la smania di abolire
ogni spreco di tempo.

E se oggi il silenzio rappresenta il grande
assente, ucciso da tv e inquinamento acustico
sempre più invasivi, forse è la realtà intersti-
ziale della sorpresa a creare maggiore imba-
razzo, essendo vissuta come inquietante pro-
prio per il suo irrompere a tradimento negli
schemi programmati alterandoli e «produ-
cendo conseguenze e reazioni che non sono a
priori precisabili». Ma non amiamo più la sor-
presa solo quando scorgiamo in essa l’impre-
visto che vanifica ogni pianificazione e svela
il bisogno ossessivo di controllo, tipico di tut-
te le società altamente tecnologiche.

Venendo quindi al dono, Gasparini denun-
cia come questo fenomeno sia stato indagato
quasi esclusivamente nell’ambito delle cosid-
dette società primitive: mentre il suo caratte-
re di atto gratuito (si pensi ai donatori di san-
gue o al volontariato) mostra come non tutto
è concepibile in termini di mercato, essendo i
doni indici di relazioni irriducibili a rapporti
di valenza economica. Infatti il dono «ha una
sua logica che non corrisponde a quella della
razionalità coerente ma non per questo si
può considerare irrazionale»; come un’etica
della solidarietà e dell’empatia non s’oppone
ma piuttosto travalica quella basata sulla ra-
gione strumentale, oggi imperante.

Francesco Roat

ROMA. La cattedrale di Coira, in
Svizzera, riavrà i suoi dipinti rubati
nel ‘93. L’annuncio riveste i caratteri
dell’ufficialità. Alla sede del ministe-
ro dei Beni culturali il vicepremier
Walter Veltroni siede accanto al ge-
nerale Roberto Conforti. Tratti e mo-
di gentili da signore d’altri tempi, oc-
chio vigile, lo si potrebbe immagina-
reancheinun’aulauniversitariaadi-
scettare di arte, di conservazione, di
restauro. Nella realtà, il generale
Conforti guida lo speciale Nucleodei
carabinieri per la tutela del patrimo-
nio artistico, un piccolo ma prepara-
tissimo gruppo conosciuto a livello
internazionalechelavoraalrecupero
delleopered’arte rubate.L’occasione
è speciale anche per il luogo (le sale
del ministero dei beni culturali) in
cui avviene l’annuncio del ritrova-
mentodegli importantissimidipinti,
un «privilegio» concesso in due sole
altre occasioni: il recupero delle tele
diMorandieSeverini equello,recen-
te, di due Van Gogh e di un Cézanne
sottrattiallaGallerianazionaled’arte
moderna.

Le quattordici preziose tavole che
compongono i trittici rubati nell’ot-
tobredel‘93risalgonoadiversiperio-
di compresi tra la metà del Quattro-
cento e la metà del Cinquecento. Si
tratta di 24 «fondi oro» dipinti su en-
trambi i lati che dal Cantone dei Gri-
gioniavevanopreso lastradadell’Ita-
lia, per essere poi ritrovati nell’hin-
terlandferraresedopoannidi indagi-
ni. Accanto a Veltroni e Conforti sie-
deanche l’ambasciatore dellaSvizze-
ra Dante Martinelli venuto a ringra-
ziare l’Italia e a riportareacasa il teso-
ro d’arte. Il valore artistico
«inestimabile», sottolinea l’amba-
sciatore, in questo caso, si mescola a
quello religioso e simbolico. Non so-
lo perché la cattedrale
di Coira, da almeno
duecento anni, è di-
ventata il simbolo dei
cattolici del luogo ma
perché le tavole rubate
nel ‘93 sono tra le po-
che testimonianze pit-
toriche di ispirazione
cattolica sopravvissute
alla riforma protestan-
te in quello che è l’at-
tuale cantone dei Gri-
gioni.Ilrecuperoelare-
stituzione delle opere
sana, perciò, «una feri-
ta per la Svizzera e per
tutti», ha sottolineato
Veltroni.

È il generale Conforti a ricostruire
lacomplicatapistaseguitanelleinda-
giniapartiredaquelleprimesegnala-
zioni fatte all’Italia dalla polizia sviz-
zera e dall’Interpol. Il modo in cui, la
nottetrail6eil7ottobredel‘93,furo-
no tagliate le sbarre della porta di ac-
cesso alla cripta che conduce nella
cattedralesonoilprimoelementoin-
vestigativo.«Ilmodusoperandieilti-
po di opere rubate consigliavano di
indirizzare l’attenzione su persone
giànotenell’ambientedeifurtid’arte
a soggetto religioso». La pista condu-
ce in Italia. Sei opere vengono subito

individuate in provin-
cia di Ferrara, a Torre
Fossa. Il tempopassama
il luogo dove sono le al-
tre rimane avvolto nel
misteroancheseitreau-
tori del furto sono già
stati individuati. Due,
nel frattempo, muoio-
no. L’unico superstite
alla fine confessa ma di-
ce anche di non sapere
dove siano nascosti i
preziosidipinti,nel frat-
tempo ceduti ad un’al-
tra organizzazione cri-

minale. Pedinamenti, intercettazio-
ni, informatoriportanogliuominidi
Conforti e i carabinieridiFerrara,alla
fine, sul luogo giusto. Le opere man-
canti «sono state fatte ritrovare sul
bordo di una strada statale nel ferra-
rese, ben conservate, avvolte in co-
perte e ricoperte da cartoni». Quelle
opere che raffigurano la vita della
VergineedeiSanti,SanLorenzo,san-
taCaterina,sanBiagio-fruttodell’in-
controtral’artedelNordItalia,lesug-
gestioni di Lotto, la cultura tedesca e
austriaca - eranodiventate troppoin-
gombranti per i trafficanti d’arte:
troppo clamore attorno al furto di

Coira e troppa pressio-
ne investigativa. Le ta-
vole, dipinte su en-
trambe le facciate, era-
no state tagliate proba-
bilmente per metterle
in circolazione come
pezzi a sé, tecnica spes-
so applicata per le ope-
reecclesiastiche.

Ora leopere - ritrova-
te in buone condizioni
- partiranno per la Sviz-
zera dopo i primi inter-
venti conservativi già
fatti dal nostro istituto
centrale per il restauro. La restituzio-
ne - ricorda il vicepremier - «servirà a
rinsaldare i vincoli tra Italia e Svizze-
ra». Vincoli di collaborazione ma -
implicitamente - anche di reciproci-
tà. Investigatori italiani si trovano in
questo momento nel paese elvetico
per una rogatoria su migliaia di pezzi
archeologici di provenienza italiana
fermi al «porto franco» di Ginevra e
«sui quali le autorità svizzere stanno
dando grande collaborazione».
L’ambasciatore ricorda i passi avanti
nelle intese tra Stati in materia di re-
cupero delle opere d’arte. Ma non
sempre i rapporti tra i paesi crocevia

dei traffici illeciti sono
pacifici: Italia, Svizzera,
Inghilterra, a volte an-
che Olanda, Belgio e
Stati Uniti. Mentre - da
New York, a Londra, da
Mosca a Parigi - sono
ben pochi i musei che
hanno adottato un co-
dice deontologico che
faciliti la restituzione di
opre d’arte a volte ruba-
te regolarmente ma la
cui provenienza è illeci-
ta. Per l’Italia, paese par-
ticolarmente esposto al

furto d’arte soprattutto nelle chiese,
il bilanciononètuttonegativo.Metà
delleopered’artetrafugatesonostate
recuperate e, anche per effetto dei
nuovisistemidisicurezza, i furtisiso-
no ridotti. Intanto si annunciano
nuove iniziative culturali: l’apertura
di alcune sale di palazzo Barberini,
una mostra su Picasso alla Galleria
nazionale d’arte moderna, in arrivo
da Cracovia la «Dama con l’ermelli-
no» di Leonardo che sarà a Roma, Fi-
renze,Milano.Infine,adicembre,l’a-
perturadellenuovesaledegliUffizi.

Vichi De Marchi
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Il trittico con
fondo oro
del tardo-gotico
risalente
al 1450 circa
è stato
recuperato
in Italia e restituito
alla Svizzera
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Un libro di Roberto Esposito su un concetto che oggi sembra dimenticato oppure rivive deformato

Comunità, legame invisibile da vivere come dono
La filosofia politica la concepisce spesso come difesa di ciò che è proprio, dell’identità. In origine invece era pensata come un obbligo a dare.
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Forsemaicomeinquestiultimianni
l’ideadicomunitàècircolataconuna
certa insistenza nel dibattito filosofi-
co-politico, non solo italiano. Eppu-
re, non c’è nulla di più rimosso da es-
so. Potrebbe sembrare paradossale,
ma è così. Basta leggere l’ultimo libro
di Roberto Esposito per convincerse-
ne (Communitas. Origine e destino
della comunità, Einaudi, pp. 157, L.
22.000).

Un libro che, scorrendo genealo-
gicamente la semantica del termi-
ne, ci mostra il vuoto, gli interval-
li, i silenzi che l’attraversano. Se-
condo Esposito, infatti, la comuni-
tà a differenza di quanto si pensa,
non rimanda ad una proprietà, ad
un territorio, ad una identità etni-
ca o religiosa da difendere. No. L’i-
dea di comunità rimanda, piutto-
sto, ad un vuoto, ad un atto di ge-
nerosa donazione, ad un debito
verso gli altri. Ed è proprio questo
debito che ci mette in relazione
con la nostra costitutiva e impre-
scindibile alterità rispetto anche a
noi stessi.

Sostanzialmente, scrive Esposi-
to, oggi l’idea di comunità appare
abbandonata a un doppio destino:
a quello della dimenticanza, della
cancellazione e al destino della de-
formazione.

Dimenticanza, poiché il crollo
del comunismo ha prodotto come
un vuoto di pensiero, un gorgo in
cui la questione della comunità
sembra essersi inabissata nella ver-
gogna e nel discredito. Dall’altro
lato, al rischio della dimenticanza
corrisponde quello della deforma-
zione: l’idea di comunità ritorna
immiserita, ridotta alla pura difesa
dei particolarismi di piccole patrie
chiuse e murate nei confronti del
loro esterno.

In questa alternativa tra dimen-
ticanza e deformazione, la comu-
nità rischia di trasformarsi o in un
deserto o in una fortezza. In un de-
serto, in quanto essa viene total-
mente cancellata; in una fortezza,
in quanto viene concepita come
difesa di un piccolo spazio, come
difesa di ciò che è proprio, senza

nessun connotato universalistico.
Per Esposito, invece, l’idea di co-
munità richiede oggi uno sforzo di
pensiero che interrompa, che bu-
chi questa opacità del doppio de-
stino. Ecco perché il suo libro è
una sorta di anamnesis, un tentati-
vo per riportare l’attenzione su
qualcosa che ci è sottratto. Su
qualcosa di cui tendiamo a non
avvertire neanche più il problema.
Ma in che direzione fare questo
tentativo? Con quale linguaggio è
oggi possibile reinterrogare in ma-
niera radicale la comunità? Non
con quello della filosofia politica
della comunità: né con quello del
neocomunitarismo americano, né
con quello delle etiche della co-
municazione, né con quello della
sociologia tedesca della comunità.
Meno che mai con il linguaggio
della tradizione comunista.

Questi linguaggi, secondo Espo-
sito, tendono a leggere il tema del
«comune» nei termini della pro-
prietà, dell’appartenenza. Ma il
«comune» è esattamente il rove-

scio del «proprio». Se sfogliamo un
qualsiasi vocabolario vediamo che
è comune ciò che non è proprio,
ciò che rimanda ad altro. Invece,
tutte le filosofie contemporanee
della comunità, in maniera diver-
sa, certo, tornano a legare il tema
della comunità alla semantica del
proprium dell’identità, dell’appar-
tenenza.

Per spezzare questo cortocircui-
to, Esposito in questo libro ha fat-
to un giro più lungo che prende al-
le spalle la filosofia politica moder-
na e contemporanea attraverso un
punto ad essa esterno. Un punto
che Esposito ha rintracciato nella
terminologia latina del termine
communitas. In sintesi: questo mu-
nus della comunità, non è costitui-
to da un pieno, da una proprietà,
da una identità, ma era originaria-
mente pensato come un vuoto, un
dovere, un dono, un obbligo a da-
re. Pensato come qualcosa che non
rafforza i soggetti, ma li espropria,
li svuota.

Per cui tutta la filosofia politica

moderna e contemporanea si pone
questo problema: come immuniz-
zare l’individuo dalla minaccia del
vuoto? È a partire da Hobbes che la
filosofia politica moderna cerca di
immunizzare l’individuo da que-
sto rischio della comunità: uno de-
gli esempi classici è il liberalismo.
Tuttavia vi sono una serie di pen-
satori (Kant, Rousseau, Heidegger,
Bataille, Canetti, Arendt) che av-
vertono invece il carattere nichili-
stico di tale immunizzazione, per
cui ripropongono il tema della co-
munità.

Ma questi pensatori corrono
sempre un rischio: quello di rove-
sciare il pensiero della comunità in
un nuovo mito della comunità. E
ciò accade ogni volta che quel
vuoto del munus viene riempito da
un contenuto etnico, nazionale,
razziale, come è accaduto in Hei-
degger con il nazismo, quando ha
riempito quel vuoto con i caratteri
del popolo tedesco.

Giuseppe Cantarano


